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.Illzg/Ifzſîr_.~ Sigg. Padd.

dopo vari rumori , ſul Marmo inſerti ,

non ha guari ſcovcrto nell’ Iſola di Ven*

mime, e ſulla mia Diſſertazíone, che di quello

la ſpiegazíon contenea/ , uſcita in luce , non

peranco ſcorſo un meſe , da che ſu diſotterrato;

quando tutto all' oppoſto‘, in leggendo le Voflre

_ A 2 _Ler

CRedeami al fine; eſſerfi il tutto acchetato
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Lettera@- Nofbélle in _dataſiÎ degli Î'Iſſ.v Ottobre;

caddemi ſotto gli occhi"tma lctfera ‘, ſopra lo

steſſo marmo , ad una Dama da un tale Ano

nimo indirizzata , il quale avvezzo ormai di

uſcire in iſcena colla maſchera d’ incognito Let

terato Palermitano , ſi è dato più di una volta

la ena di comparir con tali mendicate lettere

ſulle vostre Novel/e : la qual coſa invero in que

sto Anonimo recar dee stupore , come in un’

Uomo -, nella Repubblica Letteraria bastante

mente accreditato , e ſiccome per iſcherzo ag

giungon taluni, in uno , che avvezzo per co

stume antico a ſpacciarſi Autore di quanto mai

eſca a luce di letterarie produzioni , le opere

ſue all’ opposto , non le voglia per proprie ſue

riconoſcere: ſebben , credo io, che con ſommo

giudizio aveſſe cos`1 fatto , non volendoſi questa

lettera appropriare , nella quale altro non tro

vaſi , che ſecondo Petronio , *vin-:.4 frafla, O'

ſamniorum interpretamenra, locchè benanco, fin

d’ allora , da che ſu il detto Marmo ritrovato,

andava Egli, il nostro Anonimo per ogni dove

ſpacciando; oltre aquer poi , che dalla pria

Diſſertàzione non ſi è punto 'arrestato di datati..

vere: rammentomi , che Egli nella ſua T5604-

Calamaría alla Pag-633. tom. 2. di un Amico' ,

per averſi alcune coſe ſue appropriato , lagnanſi‘`

doſi , grida , che _fi affiora: repetundarum in* re‘

Line-rari:: un' fa: qſſet , de ìiſdem facile, ipſum?

flrcefl'chf ~, `_Con più ragion dovrei però io gri-_.‘
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dare ; che ; ſe tal azion "vi foſſe ì,` oli quante‘

volte in Giudizio lo appellerei , e costrettolo a“

rendere ciò , di cui ſi è Egli autor dichiarato ,‘

farei s`i , che, al par di quell’ Uccello deſcritto`

ci nelle favole , r'estaſſe al‘fine uno Scritto-ì

re ſoltanto di -gramaticalri interpretazioni ?,- ſen

za alcun volo di nuove ricerche , o di pere

grine erudizioni‘; quantunquev di ciò grand' uo~

po non evói.`,"1b'astando a me -per pruova il

leggerſi quella debole mia fatica , e questa ſua

lettera , per ravviſarſi qual ſia di eſſe l’origina

le, o la copia ; giacchè , ſecondo il detto di

Eraſmo, che alleSignorie’Vostre Illustriſſime non

ſar‘a ignoto , alíter utimm- ropriis , aliter com

modatis , longeque intercflè , manjſeflum est ,

Poſſîdeat quir,quae praeferr , rm mutuctur: oltre

poi all’ eſſere questo Anonimo bastantemente da.

ognuno conoſciuto , ragion per la quale , af

fatto io di tal lettera non mi ſarei brigato , ſe

astretto da varj Amici non fofii fiato , di far

iſcorgere alle Signorie Vostre Illustriſlime di qual

peſo ella ſia,che nelle cennate Novelle dite, far

:orto a i *vostri Lettori , ed ai Letterari tutti ,fl- tra

laſcia/le di pubblicarla . Quindi , giacchè l’ avete

alla luce donata, vi compiacerete di leggerne ancora

alcune oppoſizioni, le quali, ſe forſe con tratti

burleſchi in qualche parte dettate le troverre

te , ciò fi è per lo mio naturale, non altri

meriti diſposto ; non gia per offendere il Chia

rifiimo Anonimo Autore, al quale , ſe nonlper

a c



altro‘, ſono obbligato, per avermi dato occaſio

ne di raſſegnare per la prima volta il mio ſin

cero riſpetto, che ho ſempre per le Signorie Vostre

Illustnffimc avuto, col quale mi do il vantaggio

di perpetuamente dichiararmi

Delle SIGNORIE VV. ILLUSTRlSS.

Napoli :8. Dicembre 177:.

De-uon'ſi. ed Obbligatiſs. Ser-u.

Domenico Cerulli . I
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Combinazione delle ATOM-lle Letterarie

Numat. Fire/zac- I I. Ottobre 1771 .

Palermo .

‘ I è capitata nelle mani una belhſſima Iſcri

zione , ſcoperta di freſco con un’ elegante

lettera in cui la mede :ma 1 ie a mae revol
1 g

meme (l) . Faremmo :orto a l noflri Lettori ,

ed a i Letterari tutti , ſe tralaſciaffimo di pub

blicarla (2) :al quale l’ ha inviato un’ Amico da

Palermo (3)* RE

.m.

z Veh, che adeſſo, che l‘ avete pubblicata. , qualcuno non

vi appicchi quel gognostico dell’ Ovvenio, che

‘ Rarior Leäor , quam reprebenfizr erit- -

[3] Se non ſapeſſi, eſſere flata volontà dell’ Autore , il ſarſt

metter da’ Signori Fiorentini NOVellisti ſotto il nome d’ inco

nito Palermitano , direi, che, avendolo Queſii fatto per lor vo

ere , gli avrian voluto del male , e del male grande , affer

mando col Morgante ,

Che questo è poco men , che sbattezzarlo -

Ma. ägiacche e stato ſuo capriccio, non so io comprendere, come

vogliaE o far uſcir tutte queste filastroccole ſotto nome de’ Palermi—

tani, per farci formare un concetto troppo svantaggioſo, quando al

contrario dura in noi una prevenzione aſſai buona. per quei Lette

l'a-ſi 9 tra i quali riſplende ſommamente l’ Illustre Signor Princi

Pe di Torre Mllzza D- Gabriella L. Castello , lume di quelle

Patrie Antichità , e decoro della. nobiltà Palermitana, a cm par,

che voglia. il noflro Anonimo quella lettera attribuire , ſe non

ce ’l claſſe a distinguere quel pur ato indizio ,. dimostratoci da

quel Letterato in tutte le chiari une ue Opere -

* F} Potrebbe dirſi meglio Plagiaríamente .
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RELIQVIAE . CINE-RIS o &C

I richiedeste, Signora (4), qualche ſaggio

*’ .di ſpiegazione dell’ Egregio componimen

to metrico , ſcritto in marmo , di freſco trova

to nell’ Iſola , che, da’Romani ſi diſſe Panda”:

ria , giacente preſſo Ponza . Sono pronto a dar

vela .- Ma perchè non v’ ha difficolta ad _inten

derviſi, vi dirò ſoltanto, ciocche lo rende prege

vole , ſenza erudizioni importune , che ſoglion

eſſer di noja a chi legge , ed achi ſcrive di

diſagio (5) . L’ eta di eſſo componimento ſi ha

dal Conſolo Fia-via Bflflb , il ;qual viſſe preſſo

allÌ anno 81. del nostro computo'(6); ſe pure non
‘ . . la.. . fOſe-,u

, [4.] Miracolo ! che non rinvenendo alcun Uomo letterato ,

daſſt a ſcriver questa lettera. ad una Dama , non ſenza grave

ſiupore di molti , che uno della. Napoletana Fratria Eunostica

così benemerito ( Them Calam. tom. 2. pag. 662. ) e degl’ isteſſiſ

Eunostici costumi rigido oſſervatore, apra ora. per la prima. vol

ta. un cartevgio Letterario con una Dama. . ` z

[5] Costume per altro , {ſempre oſſervato dal nostro incom

parabile incognito Autore , ſiccome chiara ſede ce ne ſanno tut—

te l’ egregie ſue Opere , .

E la terribil T/Jt‘ſî Calamaría , . ,

Tra le altre , in cui le tante coſe , che infilſa'ci , vi vanno

così a ſesto , come il cipreſſo nel Voto del Marinaio. 9

[6] Uſcita la noſtra Diſſertazione alla luce , nella quale al..

la‘pag. xt”. della. età di detto Marmo ragionando,,o inion por,

.:ammo , eſſer quello ſtato posto nell’ anno Lxxxr. de l‘ Eta eo.

_mune , a tenor della data del Conſolato di Flavio Baſa , ſicco

'me quì puranco il noſiro Autore mi accorda 5 inteſi borbottar ,

,chedataluno quello voleaſi dell’ età del V. Secolo , o dell IV.

-. .. , 3*.- ,o--.… ...-...u`
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foſſe la data della" morte di* Metrobio' ,“Ne’ì

due primi verſi ſi parla al Defunto; ne’ ſeguen'ñ_

ti otto s’istruiſce il Viandante delle ſublimi doo'

ti del medeſimo; .ne’ ſei ultimi ſi ripigliav a fac

vellar con eſſo Metrobio (8); Piace tal"diviſio

ne , e forſe è nuova (9) . Non debbonſi ?tirare

B - " i a -

I e

 

almeno , ſotto il Conſolato di Ablavio , e Baſſo nell’ anno CCCXXXI.

de’ quali in una lapida vien fatta menzione dal Pagi _ſotto tal

anno rapportata - Sarei pur buono , ſe brigar voleffimia dimo

flrare, quanto inſuffistente ſiala detta opinione- Baſia dare un’ oc

chiata al Marmo , nel quale , oltre al leg erviſi Flavio Baſa_

ſoltanto ;non già Alle-via, (9' Baſa , ravvi aſi ancora innanzr

roſo un certo tratto di linea , in cui eſſervi inciſo al certo do`²ſi

veva il nome dell’ altro Conſolo, collega di dettoFla-vrſio Baſſo ,

che , ſiccome ſi ha da’ Fasti Conſolati, ſi ſu Ajr'm'o Pol/ione Vcrf

rneoſa , ſiccome da noi ſu oſſervato nel luogo ſovra citato.

’ [7 E che Do‘mine deve' eſſer altro , ſe non che la data

della ua morte? Siete forſe sì buono , che v’inducete a crede

re, eſſerſi fatta queſla lapida ſepolcrale una decina di anni

prima , ovvero do `la detta ‘ſua morte? Queflo dubbio mi par,

che abbia molta. nalbgia con quell’ altro del Butchiellista. _ _

Anco mi dſ‘ s’una ricotta! cruda, ` "

E ſe può riſcaldare, o raffreddare "

~ > Un Uom, ſe non'ſi muta, quando ſuda. ‘ ~' - -f

[8] Ci avrete ſofferta molta fatica , cred’ io , mio Sì OTC'

Innominato , - in andar 'tutte queſle notizie'da ſ‘o ra al anno

ſcavando, onde a ragion lpotrete dir col Poeta,_c e ’

La'mente-di udore ancor vi ba na, "

(9) E per‘ queſta’ ſcoperta non appareccstiate un"Ecatſffiîbiëk
Ella. ‘al certo n’è, degna; ' _ _’ ì ` i , - ‘-'

- ` '- -E-;ſe mai r'ec'hetavvi affii'diſaflri,‘ ² ~'~` "
-v- ' j --ì-PerclÎè-ví Vuole `inve'k‘*troppo danaro,` ,

Potrete farla almeno di pollaflriîìí ’- - -

..

Sti-.A
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ſzfalli dell’rlbtiſorîdel Marmo; (56),',come il’Cfl-ì

it,~~invece;di ~Conflitlt:_.Chi non ſa ,qc-he ele,

ſillabe ſimili per' non curanza‘ſiOtnmettono? E,

nel medeſimo verſo [ma` per qra,..-,In ’fine ſilegñ,

ge , *Per .Qnm e ſi vorrebbe Per ‘Quarta, main,

difeſa nonmi ’ſi ;yieti ,di dar-e_- leggierjſlima.;` com-z
ghie'ttu’ra nè curo, cheſiderida (tr) . Potrebbſieſi

penſare , che l’ Autore deÎ verſi aveſſe voluto lo

dar Giulia ſuperante il ſuo ſeſſo, e che foſſe viſ

ſutaì'con’ virili costtrmi, e ſopra il ~corſo di‘ ſue

pari ; di tali-eſpreſſioni , e ſintaſſi , ve n’ ha più

eſempj (12). E Plauto all’ opposto ſovente fa gli

uomini femmine , quando ſon creduli, dolci, e.

di
‘o

 

7 i,

-",[ro] Queſta ſoverchia indulgenza io già ve l’ aurei menata

buona, ſe alcuni , che ſon di "me più accorti , non aveſſerpen

ſato’ , quella non eſſer ſenza mistero; dappoichèr, avendo Voi be

ne a memoria quel di Orazio, . _ . ; 'r -

7. [-Ianc' *veniam petimuſ ue, damufqm vicini”. ._

Neuuſate ora tanta, r ri cuothrne ſimile nelle, Opere Voſire. ñ

"[tr} Siccome inſxsti ì: avvenuto :,-Ma cappari .' Wloi. ſaper;

indovinare il futuro! Se foſſimo ne’ tempi antichi di Roma, da

quanto tempo vi avriano annoverato ne Collegio de li Auguri,

edk:allora sì , che vi andavano bene indoſſo~ que’ ver di Giove

!a - i . ’
, Grammatìeur, Rbetor, Geometra, Pia”, Alipt” **

Auçun , Sebnnoóater, Medie-ur, Ma ur ,omnia mp#

In] Ep ure tra esta. folla di eſempi carſoñdivenite -,~— ed

` 70;,ſ1cce andan one‘di qualcuno in cerca, per poterlo quì

rapportare, per non ſo qual ſiniſ'lro accidente ,_ neſſuno Refill!

venxte 5 ſebbene a Voi, -che-ſietetanto buon Uomo, e così ve

nduto, ſi poſſonoÎtnenar buone certe coſe, che altriobbligherei

a strettamentc pregare. - '
Jc,… ñ ñ. a.

.
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di poco ſenno (i3) . Quel eon/eſſu, venta-(chez

poco innanzi io ſosterrò eſſere a dovere )_chi -ſa_ñ

 

a. [tz] Oh qui sì , che ſu ueſlo punto , mio melato Signor

Anonimo , ho tante coſe da irvi, che tante ſorſì 'non ne aveva’

il Varchi, allorché diſſe, che .‘ , i ., J

Non porterian cent’ aſini da ſoma . -,

Le coſe, che ho da dir, che ſono aſſai,` '

Più che non ho capegli in quella Chioma.

*Ma per non tediarw' , vi dirò le più importanti 3 .ed in pri;

ma, vorrei ſaper,,ſe coll’ allegar Voi tanti antichi Autori ,pre

tendere ſar acquiſlar peſo a’ voſlri detti, oppure inganna: così i

Lettori a man franca , Sel fate per la prima cagione , avre

ſle dovuto , nel ſare` uſcir Plauto in ballo , citarne i particolari

luoghidelle Commedie,de li Atti, delle ſcene, ebenanco il numero

de’ verſi: ma come ciò ar potevate! io vi compatiſco, ſe non

mai Plauto ha ſognato di commettere‘ ſconcordanze in Gra

matica? Egli ſoltanto in alcrmi luoghi introduce qualcuno , per

eſempio a dire: Tu ſei Giulio,'rna dovreſii dirti Giulia , meri-7.

tandoti dieſſer Donna pidtosto,t:he Uomo, non mai però dicendo

in tal caſoſuliut,quae: E quella anzi detta maniera di parla-re",

_Caro Anonimo , l’ ave uſata anco Virgilio , e ſe nevolete un

eſempio, eccolo. `

Introducendo il Poeta al 1x. dell’ Eneidi Aſcanio a rimprove

rare i Frigj per la mollezza del loro vivere, e del veſhre , 'così

al :mf 617. gli pone in bocca: _ . . ‘ `

O‘uere Pbrygic (neque enim Pbryger) ire per alta

. Dindjma . , . . . .

E ſe volete di più , l’ ave uſato ancora il voſer divin Padre

Omero, allorche nell’ Iliad. VII. introduce a dir Menelao:

Q mi averla-rape; .Ax-mln, 8x57‘ Axam . f

Hei mibi min-acer Albi-vie, non jam Arbi-vi. ~`

D’ onde poi ancora il noſlro Tor uato : Franchi no, ma Fran

ebe-. :lo poi non ſo capire , come (l/oi nell’illustrar gli antichi

Marmi, volete a -ſorza di conghietture levare, ecorreggere cio

che ſia bene, e quel che vi è di male, vi ci opponete a diſen~`

derlo , c'ome’buono: ciò, non da altro uò_ avvenire, ſe non che

dall’ eſſervi bene impreſſe in mente -que e Terziue del gran Per.

negirista delle bugie, che , ’v. , L il _ñ t
A ~ t - ~ a. 1 1

‘ i v

>- c.-. .u. J
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ſe l’Autore ‘ſcriſſe con/mſn , e tal voce . così--riç-jz,

formata . ſpiega bene ſua mente (14) . Si paleſ -~
rebbe poco fornito del Gramatico ſapere (15)l

çhi amaſſe riprendere che l' ultima -ſillaba di fi‘

{ze-m , verſ. 10- ,~ non ſi fa elidere- , e colui, a

cui rincreſceſſe 'quel compendio di Aug." Lib.in-_‘~

venzion da lodarſi , e forſe nuova nel metro( I 6):

eda
 

.Quel,'che non e bugiardo, è ucm'dappoco,

Un ignorante, una perſona. vile, ~

Da men d’un mulattier, da men d’ un choco

Ma. uno ſpirto magnanimo, e gentile

Tanto più merta onor, quanto ritrova.

Invenzion più arguta, e iù ſottile.

.. Io all’ incontro , che Voglio intender e coſe per qnel,che ſuo

nano letteralmente, e vo‘ trovar la. verità, dove vi è,'compari

ſi} ſempre a. paragon di Voi uno di quelli, già nella-prima. Ter

zma. mcntovati. *

~ (14) Onnipotente ingegno del noflro Anonimo! Di quegl’

mgegni veramente, che non hanno fludiato l‘Abbicì ſulle mele, ‘

ma pinttoflo in ſul Mellone! Afferma Egli, che ſta bene lapañ'

{ola Conſefl‘u , e poi infilza. un’altra variante lezione , con

dire, doverſi legger Conſmſu . Non ſiam noi ne’ tempi di que’

valenti Mugnai Ciancione, e Bam”: , che ne avrebbono alcerto

fra quelle la. vera lezione vavliaro . Io però , ’facendo da per

me quel , che poſſo , no] perderò di vista poco innanzi , ove

Egli di parlarne a lungo ſi rimette.

[15] Nel quale avete Voi cotanto profittato 5 ficchè ſi] di

queſto particolare ſareſte da. me chiamato Excel/en: in am , dj.

chiarandovi Per Capoſcuola. , qual altro Ludimagiſtro Glotto,

criſio. ’

f (16) Già vi rammentcrete , che tale ancora ſi ſu la .mia.

opinione , allá ’Quale uniformoffi un dottiffimo , e tro pode

ëno Regio Pro effore , ſoggiungendomi ſoltanto , c e oſ

ervanfi in Na li nella. Torre Campanaria dell’ Arciveſco

vado due Metriche* Iſcrizioni ‘in Marmo, delle quali in un

-verſo di ciaſchedtma oſſervaſi una P., che in una., lapidaldçeſi

4 eg_
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d da—imitarfi ?in 'tieceffitiz~ :pari `: piace ancorale'gl'

get cos‘t tal verſo , Aug. Liberta . Sacro. Hoc.:

Tiáiz Merrobie I7) . Nè ,reca diſpiacere , che

non ſi elida l'ultima fillaba di Sacro, vedendoſi`

la steſſa licenza nel `verſ. 10.‘ Non vi …a chi’

voglia odiare quel Metrobie Per‘Men-obi, perchè'

la prima maniera `è la- natia-,d ed antica tratta.,

~ ~ da

_al

Iegge‘r_ Parthenope: , e nell’altra Pemu , e che pertanto nella

quaxjtità` de’ Verſi r'iten ono il valor d’ una flllaba : le quali

Iſcrizioni, quantunque atte, non più, che da cinque ſecoli ad—~

dietro,‘cioe nell’anno 1233.’ dall’ Arciveſcovo Pietro di Sorrenñ

to, nulla però di `manco, dannoci a conghietturare , che l’Auto.

ſe dl Eſſe, pet-prenderſi tal licenza, ne dovette aver l’eſempio

in altri Marmi', i qrìali forſe non ſono ancora. a’ nostri dì per

venuti. Queste Idue Iſcrizioni ci vengon rapportare dal Chiocca~

fellll da Arr/;íeP-î Ne‘ap. , da cui noi quì abbiam ſtimato traſcri

ver e .
H. l o” I

~ H^N`c . PETRAM . Per-aus . PRESUL- Eoirrcutr

' QUAM . Cunrsrus . PETRAM . Par-no . Simo… . SlMlLAVIÎ*

SunuNTrNArus- Pn ESULQUE. NEAPOLLTANUS . i

~ MILLE . TER . UNDENLS. Amm . DOMLNLQUE. DUCENTls .

‘ DECANTENT.TURBE. Sunnm‘rmnus. IN.UR'BE u

' Unms. P. SANE . anLa-rus -VERGXUANE

Qunm. Dommus . Eu-:Gt-r. FEÎJCITER . Hoc . OPUs . EGIT

ANN:S.V1VENTis .Domm . IAM. MXLLE . Ducm-rrs

TER.DEN15.TERN1$.S\ . SCRlPTA . anms . BENE . CER.le

‘ INTÎTULAT.G}:3TA .CURRENs-INDXCT10.SEXTA -

' TUNc-ANNl-DOMlNl . TLRDEN1.M1LLÉ.DucmTt

’ Team . Cum . Ciau-r . Opus . Hoc. FEL1C1TER-~E61T

` P. DE.SURRENTO.TUNC.PRESUL.NEAPOLlTANUs . A

Sl . BENE- Scam-m . anss . lume-rio . SEXTA- Comun-r - .

r7] Coſe tutte già da me nella Dìſſertazione 'oſſervate,

dalla quale, al ſolito , prende il .buon Palermitano a traſceive*

ſe." '
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da','Greci-, e tra .queſti ,è ferma, e zſi ſostiege, 5,

indi liſci ,1’ altra in meſchinamente restringendoz

la . Or mi ſovviene, Madama , che, uno, de’nOÎ-Î'

stri, distinto per lettere , contro al gran Muraó;

tori i’raco , il quale, _usò ma, e non Vibí,ſcri_ſ,

ſe: Nallèm- ramo-_Vira,, tantum errorem, _excidaſ

fi (18).. .Fu. dunque sdcgnoingiusto, mercèſsl bell:

… e em

 

, { 18] Avete trovato, caro Anonimo, chi _quella volta vi ria`

vede le bucce, e và trovando il pel nell’uovo . Dimentico Voi

dell’ intrapreſo carattere di Letter-ato Palermitano , accadendovi

di far menzione del Chiariſſimo Canonico Mazzwcbi , di Cui,

non ha gnari , l’amara rdita , neîabbiam ſofferto , vi aver

te farro uſcir di penna , c amandolo, Uno dç’ñ NOSTRI dfflimo

u- lemre.;,ſebhen queſto il ſolo abbagliomon‘ſifl- ~, in'c_u_i ſietq

fpermettetemi, che vel dica] in queſto piccin periodo mciam

cu, eſſendovene ancora un altro‘, nell‘ iſlefl'a guiſa, chç prender

loglionſi due colombi ad una fava . Biſogna confeſſare, che do_

minato Voi per quel Venerando Vecchio da un ſorte ſpirito di

avverſione, in leggendone le immortali ſue Opere, gualchetvolta

traveggendo,veggiate lucciole per lanterne: infatti in qual orrore

ciò non ci appreientate , con dire , che contro al gran Muratori

iralo, perchè md Vibíe, e non Vibí, ſcriſſe : ”allena Tama Vito,

tantum erer euídüſe . Datemi io all’ incontro la pena di ciò

riſcontrare nella ſua Diſſerraz.- de dedica:. ſub Aſc., in cui ne

fa parola, e particolarmente alla pag. `124.. ove :apportando il

Ch. Muratori una Iſcrizione in Nemau/ì ritrovata , in due Greci

Distici termirnflteç e da Lui tradotti , Egli l’illuſtre Canonico

nell’Annotaz. 157. de’ quattro -tipografici sbagli in quella occor

ſivi, e dal Marcheſe Maffei notati, parlando, così poi in parti

colar di Vióie ſoggiunge: Et” illud Vibie, pro Vibi,~ non run—

.rum Mafie/'mc -Epastolxc tyPograpbm , *ve-rum etiam Vflonenfir in

jim Antirróníco admiſix , n.0” mina: quam in Muratoria Ram-wu:

.Editors *ua-am Acc dzflimalanda clarifl'. Maffeia fama” . Quello è

vtutt-o ello , che ſu tal propoſito Egli dice : Ove quì 'vi ì: ira?

Ove degno? Ove le da Vai riferite parole: Nel/em Tama Vira,

- tab

_ln—hifi... ,
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eſempio di* Metíob'íe .' ÎCredo ſſid‘elègan'za in Poé-Î

tico. parlare nell’amipenu'ltimo , ed `ultimo verſoz

la particella in" col quarto caſo ; ſono a tutti;

pronti gli eſempi, tanto più , che ben reggeva

ao iverſi , ‘ſe l’Autore aveſſe detto in ore” ed!

&nana-*oi: ;a Eli-fia… Io non ſon facile , .Si-

gnbra , ire ì'n coller "; ma poco manco, che non

ci 'foſſi ſpinto(19), aſcoltando da un talgche‘pen

ſa ſaper molto (zo) , eſſerfallo , quanto la Luna

qùel Reliqaiae . Mandato . 'Voleva opporgli ,Î

nommen', che Virgilio, per fargli pagare il torto,

- i Duè’Zor-es Danaum deleéìì prima Viramm (2

› ed
 

”mmm morem extídífl} Z le quali , ſe non ſolamente in queſia

Piſſertazione, ma in qualunque altra delle Opere del lodato Ca_

nonico Voi ſofle capace di rinvenire ,' io…vorrei condonarvi.tina

decina di granciporri, di q'ue'í molti, preſi` in"quefla lettera. a

’ (lp) Se volereſapere rl ‘v’erof, mio ‘Se'r Ariflarco‘,~ avrei in

Quella occaſione voluto , chefoſte ſtato meri furioſo, e pih vef

ridiero, e vel ſarò da quì" a o vedere. 'A , , ,‘ .'
' .520] Anzi queſto penſa i’ ſaper nulla ,‘ e'precìſamèrtte n-ì

g'uar' o a Voi, che ſiete un‘altrohMelſer Satana. f _

; l [al] Tanto .ci avria ; che ſare quello ,Verſo di ’Virgilio coi

teſio del noflró Marmo‘, "quanto la‘ LunaLcoigranchi; marmi: E.

niſce 'quì il'male:.Noo -vel diſs’ip che a’vrei voluto ;fieno called

ta, e Più‘Verítà? E'cos] infatti egſi 27-.- ſiete V0i giro Preſley/er.

ſo in tal guiſa ſempre ſ dando, che íoancora `a‘V‘oflra ſede-il

iapportai alla pag‘ . della mia Dlge‘rmz. ,’ quella‘ {letra

Voſtra opinione contrariandoví ; ora“per v, entrato in 'föfpez

to , e Volendolo rinvenire non mi ‘I a 'atto riuſcito _di‘rifconrratìó

lo , e non ſolo a me','îna`nòn riuſcirà benanco achrcheſia, ed

a Voi nemmeno , che-për un glüfibbizzd, viſarä‘ ſaltato in tefla

di 'ſoggiarvelo,_ed’i`ndîa queſto oeta apprpxiarloñ, e [zitti-_erniaver

lóvi__appunto'foggiato ch! text; 2215.‘ de _I ’dell‘If-eiffſ, ;RISP
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ed altri eſempi (zz) , mala. diluí temeritä la ere“;

detti ben punita con laſciarlo nell'ignoranza (23).'

E basti per me , ebasterä anche per Voi , Signora-,

l’ aver parlato degli errori dell’ Inciſor del Mar

mo , e di ciò , che appartiene alla Gramati

ca: ſarò anche corto a .ar paleſe la mente del

Poeta: eVoi altre Dame presto togliete nojade-,

`gli eruditi diſcorſi , ſe ſono un poco lunghi (24).:

Seguirò l’ordine de’ verſi; e ne’ primi due nata-z

te quel Sacro; ſi ſa ,quanto eran, pieni di Reli—~›

gione i Sepolcri, e quante penali Leggi ſ1 ha in

Greco, ed in Latino contro a coloro,chelivio

la

Duaore: Teurrum primi, Ò' delega ira-ventur

ſo, che per Voi non ſon nuovi quelli ghiribizzi; onde infinite

ſono* le querele de’Letterati per ſimili ſpezzoni di antichi Au

tori, o all’intutto da Voi inventati , o m‘ parte almeno adulte

rati, con ſarli così contro vo lia autorizzare le tante Vostre ſcorrer-`

te. Si è ciò invero, un vo erla ſar da lira tente nella Re ub-`

blica Letteraria , e tal delitto punir dovriaſi coll’ Oflraci mo,

ſiccome Voi, che ſiete il Babbo della Greca letteratura, m’ in~v`

ſegnerete, che punivaſi colà in Atene. , -

[22] Dite il vero in coſcienza , ſaran tutti ſorſe al dianzi.

di Virgilio ſomiglianti? l ñ ,

[23] E’ più da piangerſi alcerto queſta diſfflazia , chenon.

’quella a Ser Bietolone avvenuta : ed invero , o quanto miſeri.

noi, ſenza la‘ uida, edillume del noflro Palermitano Epiflolo—

i raſo, col qua e ho voluto io uſar tutto il_ contrario, traſcuran.

go‘ ancora quel celebre avviſo de chiariflî Abbate Gol-'r,

i ' Che non e già piccola. pena a un folle ` o

D’ abbandonarlo nella ſua follia. ._ . z .,

(24) No , 'che la Voſlra, Immaginaria Dama ci ha gusto ,

e‘pìnon e così noioſa, come vi credete, nel legger le Voflre let.Ì

:ere , le quali ‘perciò potevate a Voflro 'de 'agio allungarle."

…._ñ—…Îñ
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lavano (25). Non potete credere, Madama, per,

trarre il computo degli anni di Metrobio , Ter

decies quinos, qual conteſa arde; e ſi può-dir bat

taglia (zó) . Gl' Interpreti ſono incampo in due

partiti: Una Coorte (27) vuole, che ſia viſſuto

an`

 

(25) Ecco uelle riposte notizie,e quelle maeflrevoli pennellate,

che ſogliono agi Uomini illuflri , a Voi ſimili , nello ſcrivere

-ſovcnti volte uſcir di penna , e meravigliomi , come a quello

propoſito non ci avete auc0ra avvertito, eſſere ſtata un’enorme

ſconcezza preſſo gli Antichi Mingere in Patria: einer”.

(2.6) Avendo già Voi adeſſo ingombra la ſantaſia di queste
guerre tra i Turchi, e i IVloſca‘t-”ſſli , per le quali cotanto v’ in—

tereſſate, ogni menoma Letteraria conteſa vi ſembra gi‘a di eſ—

ſere una Battaglia , ‘ la quale , facendola Voi ſoltanto , o uni

to al più con qualche altro ſanatichetto voſer diſcepolo, mi

par quindi, che abbia molta coerenza con quell’ altra attaglia,

che ar volea Traſane nel Terenziano Eunuco A”. IV. Sc. 7. per

entrare in caſa di Panfila ; alla quale , altri ſoldati non ebbe,

che un Paraſila, ed un Cuoco col ſuo Guattero , e-che pertanto

pieno di confidenza , come ſe ſlaſſe in mezzo ad un numeroſo

eſercito eſclamava:

Mari me fatim- :ſi . Simalio , Donax, Sfflfie , _li-quìminì.

Io all’incontro

Quella Battaglia non la curo un ſrullo; ' t

Anzi nel mentre ognrm ſi affanna, e ſudo.,

Lieto ſ iazzando ognor me la trastullo. .

‘[27] Si pen ava un Tale , in leggendo questa parola , che

eſprimer Voi qu] voleſte quella battaglia appunto , che ſar ſo'

gtono rane-e cubani: av” ,~ io poi ll vero Voflro ſenſo gli

dilucidai , ſebbene , `occorrendomi nn picciolo ſcrupolo, or

-mi darò la penabdi comunicarlovi , "ſacendovi raccordare , che

nell’antica milizia , la Coorte‘era una ſuddiviſione di un iſleſſo

eſercito del medeſimo partito, non già, ſecondo 'quì V01' Vi pen

ſavate , un eſercito-contrario, locçhë cosìreſſendo, aſſai ſconcio

:gli ſembra il metterin tra di loro a far battaglia.

.f
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anni 150.‘,1’altra 65. I primi ajutanſi coll’eſl

preſſioni, che la Parca ſu liberale , e benigniſ

ſima , tardando a rccidere il filo della‘ vita di

Metrobio, che Praefuìr in longum .ae-vom , ed

ebbe Turbam Natorum (28) . Aggiungono ,L

che

,i

 

[28] Ecco gli Achilli de’ Voflri argomenti , per mezzo de’qua

li avetevi ſempre dato a credere , eſſerſi già il viver di Metro.

bio ſino all’ età di anni iço. prolungato : giacchè per tanto mi

ſembrate , aver un cervello fatto a poſia per ſiicchiarvi tai co—

ſe, ditemi di grazia, per quanti mai conſiderar ti volete ue

fla Turba di figli ? Per un Eſercito , o per una brigata ſori di

un migliaro almeno di perſone ? Egli 'e certo , che una decina,

e meno ancora , n’ era un numero pur troppo baflante a poterſi

dir Tui-6a Naromm , ed a tal propoſito , non vò tralaſciarvi di

dire , che introducendo Properzio nell’ Eleg- 9. del [ib. iv. apar

lar Comi-lia , ià deſunta a Paolo Emilio ſuo Marito , ed ivi

rammentando i aver Eſſa ricevuta l’ onor della veſte , ſolita

concederſi alle Madmfle , per lo ju: ”iam liberano” , ſiccome

ivi oſſerva il dotto Annorator Filippo Ema/do , così dice , que

fli ſuoi figli mimerando : \

E: rame” emma' geni-oſi” rie/ii: home: , .

Nec mm de fieri/i ſafla rapina doma

To , Lepide , ó* :e Paullo , mmm poſt fa” leo-ame”

( Condim ſim: mſlm [umina noflra ſin” )

Vidímm C9* Fratmn , ſella-m gemimlſe Curulem ,

Confilſe quo ſafla tempore rap” ſorm- .

‘Filia , Tu fpecíe'm Cenſmae …aa Parma: ,

' Fa: rene”: una”: , ”ar imitam Dimm.

Ecco adun ue , che non avea più , che due figli maſchi Lepi

ilo , e Paco , i quali poi congiurarono contro Auguſlo, ſiccome

.Svetonio i” Aug. cap. i9- , ed una Femmina ; eppure , ſiate ad

udir., ciocche poco appreſſo di quelli ſaggiunge , rivolta il Ma

rito .* l , i

Nunc Tiói ammenda , cime-”mois Pigna” , nnt” , -

v Hear mr: , 'E' :inci-i ſpira: heidi” m” x F

` r .ma- -
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che' in quell' Iſolette di Ciel ſaluer ſi vive

’per lunghe stagíoni (29) . I ſecondi fi fan for

ti , che giulia il :igor di Gramatica quel

m- decicr quimu ſuona numero aſſai minore

del 150. che è malagevole a credere eta sì

C z vec
 

Fungen marmi: vicióm , pa!” illa mcorum

OMBÌI m’: collo Turtu fèrmda tuo .

Vedete ora , che dice di eſſere una Turba, e non erano più che

Tre . So , che Voi vi ſlupirete , ma che ci avete a ſare ? Du

ra anche à nostri iorni in bocca delle Donne questa enſatica

parola , dicentino i avere una Turba , o un Eſercito di figli ,

quando altri non ne hanno, che tre, o quattro, ſiccome puoffi

credere , che dir ſolea parimenti Giulia, moglie del. noſtro Me:

:mb-'o , ſenza affatto averne quel numero ſlerminato , che Voi

pretendete , onde ricorrere ad un‘ età flraordinaria , la quale

inoltre ſaprete , che da tutte le Leggi diffadatta alla procrea

zione vien giudicata : ma ſenza io dl vantaggio affaticarmi, co

noſce già ognuno di qual lieve peſo (ian questi argomenti , e

quindi come tali , da. me poſti in non cale nella mia Diſſetta

zione alla. pag. xxx. e xx. _

(29) Non voglio io entrate in Medicina , e dimoſtratvi quanto

difficil coſa ella ſia il trarre la vita dell‘ Uomo per ſino a queſta.

“à a con darvi a vedere , che i nervi neceſſariamente ve nendoſt

ad indebolire , vanno in fine , all’ intutto , prima. aſſai i detta.

eta a rilaſciati] , e tralaſciando ancora ogni altra ſpeculazione ,

er veder , ſe la lunghezza del vivere dipenda dall’ aria pinttoſto,

nona , o cattiva , oppure da un animo tranquillo , o agitato ;

dappoichë ſarà allora per Uno dalle paſlîoni tormentato , Iſt mr

dio Tibure .ſardinia , ſecondo Marziale , ed al contrario pot . ſe

condo Orazio ‘

Efl Uluóri: , anima: ſi' :e non deficit acqua: ñ

Esîſlml di Lui lo conſermò ancora Plauto dicente Aulul- Att

n. . a. >

P01, ſiefl mimm- aequu: tibi, ſari: M” qui by”: vitam_coln.
Ma ſoltanto , giacchè Voi vi opponete col Ciel ſalubre_ , io con*v

figliovi , per farne l’ eſperienza. , di andar Voi colà in Fontane*

ne , ove , s’ è così , come dite , viver potrete un pat dt ſecchi

più vecchio , e più barbuto del Moisë di Michelagnolo v
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vecchia , tion eſſendo corta quella 'dipanni 65'.:

(30) . ` Ter dccìes non ſi può dubbitare vera

mente , che vagliano anni 65. ‘, perchèzVi

truvio uſa Ter decies per dire Tredecim (31) ,

inoltre Auſonio avendo inviate _7,2 .) M trenta

l .c r Ostra

—_.
 

(zo) Ma. ci avete mancato il meglio : è vero , che queſta età

di anni 65. non è mica corta , ma diſſi io.ancora , che in ue’

tempi era lunghiſſima , eſſendo il viver de li Antichi, del notró

aſſai più corto , ſiccome alla pag- xvrit. ella Diſſettaz. accen

nai , e ſiccome , oltre il chiariſſimo Mazznccln' , oſſervò ancora

il Faórmi , ed il Malvaſia ; locchè , nonda altro , che ,dall’inf

temperanza , e dal ſoverchio uſo de’ Bagni proveniva , ne’ qua

li ancora , aggiungeſi , che immerger ſi ſoleano in illeciti , e ne,—

ſandi piaceri, tenendoſi perciò ne’ pubblici Bagni delle baldracche

prezzolate , onde in una Iſcrizione ſcavata nel noſtro Pompei' ,

le geſene uno detto BALNEUM VENERIUM , ragion ~, per la uale

U piano nella L. 4. 5- 2. D. de iir, qui not. infÎ aſcrive ne nu

mero de’ Lenoni , ancora i Bagnajuoli . Ma tutto ciò da parte ſi

tralaſci- Narrandoci Livia la violenta morte di Cicerone, nell’anno

muri-di ſua vita accaduta, ſoggiun e in fine,che eſſendo di queſta

età , anche ſe l’ eſterna violenza tata non vi foſſe, dit-Lì non p0

tea di eſſer morto immatutamente , ed eccone le ſue parole , che

le gonfi ne’ Frammenti : Vixi'r tre: , C9' ſexagínm anno: , (’9' ſi

*vtr abſuifl‘er , ”e immqmre quidem rar -uiden' poflîr . Ora. , s’è co

sì nell’ anno Linuñ, laſcio a conſiderare al noſtro Anonimo, coſa.

mai dirſi ,porca nell‘ anno va

(gr) Eppure ci avete voluto deſraudare di quella correzzione ,

da V0i tentata. al detto Vitruvio , che per ogni dove ſpacciaste ,

allorché diſender volevate , che il Ter drei” de’ Latini , al nu

mero di trenta corriſpondea , prima che io rapportafſi i verſi di

Auſonio , i quali , a correzzione alcuna. ſoggetti non eſſendo , il

‘numero di Tredici confermano, ſiccome alla pag. ,x , e xxx. *della

Diſſertazione - Queſta correzzione 1’ avrete ſorſe laſciata. per eſſer

breve colla Voſtra Dama .

(ga) Credo , che eravate nel Regno della Luna , quando un

tal_ punto vi ſaceſle a legger nella. mia ridetta. Diſſertazione , in

cui rapportando , che avendo Auſonia dal ſuo Amim Teoílììc 30.

› e O ra



‘(íXXl )

Ostraclie "ad u'ñ ’ſuo-*Amico ,- ìquesto ,numero

di~---3o. per’ iſcherzo lo- ſpiega': in dieci_ verſi

(33) con-diverſi- computi , e fra l’ altrernañ.

I e

mere dice: _: . . ,.

Binasiſtmddcien; ſeme! quaternar… ,

Binizsrterdncieiſon Ventiſciz ed aggiungendo.

-qmzte'nm ſizſorma ;’iltnumerOzdi; 30.1çhe vuole

.ſpiegare A‘uſonio’(34); quindi ,il' Tor ,decier'qui

norſecondo Vitruvio; ed `Auſor'iikoale al certo

65-. All’ opposto'dall’interoñtesto dell’ Epigtam

ma (35) ſembra, che Metrobio viveſſe aſſai più

lunga stagione ,' che anni 65. Mi rimetto a Voi,

Madama , e penſate quel che vi aggrada . Del

rimanente poi-,uriſpetm .a quel Praefuie in lon

. R _ , v gum
I

—

Oſtrache ricevuto ,‘diffi : ‘Au/om'… Tèeomſi ſcrióenr , qui trigínta

ei Oflrec wii/bra: (9‘0- Siccome dallo ſteſſo Autore ſi ſcorge , di

cente : .

ACCEPÌ , eli/ea: Tbeon 1 numeraóile mmm:. ,

Locchd così eſſendo , dir da Voi non doveaſi , avendo inviate ,

ma piuttoſto, rire-im” ._

(33) Furon da me di queſto Poeta. tre verſi ſoltanto rapporta

'ti , laſciando gli altri, perchè alla materia non ſpettanti., indi

candogli coi punti , che tra i verſi ſrappoſi 5 Voi. ,all’ incontro

non dandovi briga di gite il lodatov Autore a ,riſcontrare , ,e

-numerarne queſti verſi , vi contentate così alla buona , con

un giudizio da Staccone , ñdi dire , eſſer cìllflll, non più che die

vci , laddove ſe riſcontrati , -e numerati i aveſte , ritrovati gli

-aureſte ſino al numero ,di 25..- ‘ ` `. _ ,. .

(34) E poi ardirà alcuno di dire a ſronte _di queſto Calcolo ,
che Voi non ſapete perſettomente di Algebra .P ._, _. - i

- ”5) Cioè.dalla Turba de’ figli , e dal gran tempo , in cui

durò la ſua Prefettura , che ſono per V0i gli argomenti invin

cibili .
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gm” ”doom ſi ha da Dione Caſſie nella Vita di

Auguſlo , che ſotto queſlo Imp. tale Prefettura,

che prima era di un anno_ , duraſſe anche più

in ſoggetti , che aveano dato ſaggio di lor vir

tù (36), e un di quelli ſi fu Metrobio . E’ de

flino , che nelle nostre Contrade eſcano in luce

letterati Marmi con equivoche numerazioni (37):

Anche in 'quella freſca Iſcrizione del Tempio

d’ Iſide in Pompei (38) ha recato {ſento quel

Se”, per determinare del Decuriouaro di Popilio

Cellino , ſe ſu ne’ di lui anni 16., ovvero 60.,

e di -ſreſc'o il Conte Macliirelli ha ſostenuto con

- ' non

‘ L A.

T . t T

h ( ó) Fu da me detto alla pa . xxrr. della Diſſertaz. col testo

di Èione alla mano , che que o privilegio da Auguſto fi: cort

ceſſo a coloro , che moglie aveano, e 'ſi li 5 Voi all’ incontro

ſlorcendo le mie parole , volete dire , e re ſlato conceſſo a co

loro , che amano dato ſaggio di [or ‘virtù . Adeſſo sì, che non vi

so diſlinguere da quel Fidentino , a cui; ne’ ſuoi Epigrarnmi

ſcrive Marziale , così dicendo :

_Qfem ”eſtas , meu: efi , o Fidentine , libell” ,

Sed male cm recita: , incipit eſe tm a

<37) Uſciranno , ſecondo io mi penſo , appoſla ; dappoichè

ſia” , gm' ma” medica ea rlficílmr , che ſiete appunto V0i , ſic

come iceſle nella Them .

(38) Sarei in obbligo di fortemente rimproverare queflo ardito

Palermitano , per voler colla ſola ſua fantaſia la noſtra ll’ tr

po celebre antica Città di Pompei nelle ſue contrade i Sicilia

trasferire , ſe pur tro po certo non foſſi, eſſer queſia lettera ſta—

-ra ſcritta da Voi , c ſiete , la Dio merce , un Letterato Na

politano , e che‘ ad arte vi ſiete laſciato una tal leggerezza ſcap

r di nna,imitando cos) il vano penſare della Virgiliana Ga*

atea , a quale .

E! ſugir ad ſar/im , (’9‘ ſe cupi; ame ‘vi-I'm' .
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non 'varie pruove g doverſi intendere, L’anno ſeſſo,

dell'era di eſſo Celſino. ;Son quelle .minute con

troverſie , ma ſanno legger molto, Nel Diſlico

terzo ci deſcrive il Magistrato , e ſu Praefl-&as

ſari dici-”do , e piace oſſervare, che un Liberta

sl ſavio , e di sì Eroici coſtumi presto (39) ſi

onorò di tal ouesto officio.; `Egli onesto, e ſavio

tanto quanto lil_ leggiamo -ne’ votſi , ſe nonviſſe

150. art-'ni , perchè allora ſarebbono ſlati i-ſuoi

natali molto prima di Tito Imp. per s‘: nobili

virtù , che l’adornarono il ſat-ei liberto di questo

Principe s`1 giusto ., e_ compiuto delle più egregie

doti (40), e da Questo, Metrobio ne ritraſſe le

ſue. Non mi .turbò quell’ eſpreſſione nel veri] 10.2.

come turbò molti, niror (Merroóii ) conflirir ad

finem , ultimflque am ( non bora) perchè presto

s' apprende, 'che Os vale anche Vox , onde quelle

- - Vir
.'l . . 1-_

(29) Biſogna dire , che aveſte gia per ferma appurano l’ età

deila Manumiſſione di queſlo Metrobio, ed il tempo ancora . in

cui uſcì per Prefetto 5 giacchè aſſet-mate , che‘ prefla ſi mar) di

”le ong/Io Wta. Ma,-dopo averlo ap urato, vel tenete in ſerbo:

io per me vi ho tutto' il credito , ”ſia , che taluni .ne ſono mal

ſodisſatti , dicendo , che non vi ſaranno più per credere qualun

que verità , che prenderetea oo iare dà voſlri Zibaldont , ve—

ridici aſſai più , che non ſono i ibri dell’ Alcorano . ’

(4,0) Ditemi ., amabile Anonimo , da qual Loica .7 Forſe da'

quella di Maeſtro Grillo .7 avete appreſo a ſar siffatti ar omon

ri , i quali potrebbero invero ſrnr a fronte anche a queg i, che

ſece il buon Frate Rinaldo alle Commare l Perchè ſi ſu Metro

bio un Uom dabbene', ed ebbe tra le altre virtù piena [uma

mn; mn rrij Il» ua , (OT. dovette eſſere adunque Liberta di

Tito ; Voi ancora arete Liberto di quello Imperadore i
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virtù , plc-na bono mens ; acqua; C9* non tri/pera

lingua; Fide: inculpata ; pudor innocui” in Lui

durarono ’ſmo all’ ultime parole , e reſpiro (4t).

Alcuni ſ1 dettero pena per quella voce Piam (4.2),

ma è ben noto a tutti, che gli. amici, i quali

accompagnavano il Deſunto al Sepolcro doveanſi

poi purificare, onde Tur/7a Piam ſon certamente

cbstoro , eſſendo della fleſſa nozione, che Expiañ'

‘ra, ed è noto , che ci erano le Donne Piatrìces,

ed anche Expiatriccs, e forſe queste ſuron quelle,

che ”pini-unt turbam, che accomiatarono il De

funto Metrobio (43) . Se ſi' ama ſostenere nel

verſ.
 

(41') Ecco un' eſatta traduzzione di ciò , che ſu tal propoſito.

da me ſi diſſe alla pag. xxv- . Se mi flate però ad udire ., vor

rei mettere in campo un’ altra. varialezione , con ſoſlener quell’

aſpirazione avanti. alla-parola HORA , ed ‘aggiungervì ſoltanto,

il dittongo AE al va: , onde leggere così il verſo .

Co'Ns-ri-rl-r.An. FlNEM. UL-HMA- QUA!. Ho“. NtTon.

Eſſendo -aſſzti più facile , che lo ſcalpellinovimancaſſe il~ditton~

go , del che infiniti ſono gli eſempi in altri, Marmi , che non vi

aggiungeſſe di ſuo capriccio un’ altra lettera , cioè H avanti al

la voce ORA . Quindi, nella. ſudetta. maniera. leggendofi, ſareb

be il ſenſo del* verſo, cheril Cundor di Metrobio durò fino al fine,

cb: ſi è l’flltim? 0m del. ‘Ut-vera. Di ciò niente io ne diſſi nella.

Diſſertaz‘lone , e perciò Voi quì non ne fate motto .

- (42) .Quelli Alcuni , che ſi dettero pena. per intender quella.

Voce , credo , che ſi racchiudeano ſoltanto in Voi , che non

i’ arrivafle a. capire , ſe non quando la ridetta. mia Diſſerta

zione leggcſte , dalla `quale , mio Signor Pſeudo-Palermitano ,

ſeguitate tutta. via. a copiare , ſenza darvene punto carico , non

curandovi , che dietro vi ſl gridi , al ladro , al ladra.

(4g) Non mi par quella. una coſa dametterſi in ſorſe ; pei`

che , ſe queſte Pmrící non furono , chi altre mai 'eſſer dovette~

l'0

L_ñ——.— _—
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verſ. 12. Conſeflſiu‘parì', e` non.Conſì-›iſu ` privi,

forza ſarebbe confeſſare ,I che ſiccome: il ſemplice

fidare vale; eſſèr conveniente, edanaznon: altri-_

menti che‘ id mihi. ſede: (44); così ancora il.` comñ_

postoavrebbe la steſſa ſignificazione, onde dicen

doſi ſudices confldebant(45),s’intende, che a’Gìu
_. … , 7 D. ....r- -....…..

r' p

 

ro quei , che queſta Turba eſpiarono .7 Ma che diſſi ! Elfi-erano?

Sono ancor io mcorſo nel voſtro errore ~. Una era la Piani” ,

ſiccome lo fieſſo Festo ci atteſta , dicendo: Piarrix dicebazur Sa-v

, f da: , quae expixre era: ſolita , quam quidem ſimulatricem , alii

again , alii Expimicem ”acum , (D’ Piamenm etiam diceóflmur ,

quibus i” expíanda uxitur . Io però non voglio mettervi in punto,

onde avreſtevi ad inventar qualche arzigogolo in contrario , che

per diſenderlo , ſareste ca ace di farmi trovare una ventina di.

autorità a. vostro favore, a Voi tutte inventate .

(44.) Piano di grazia il mio riverito Palermitano; 'poiche

ñ Qui cadde il moſtro degli Svarioni

per accreditar voi queſta impreſa con un’ ammirabile diſiinvol~

tura cacciate fuori un eſempio, dicendo, che id mihi ſede!, deb—

baſi ſpie are , quefia a me con-viene . Contrario in tutto al ſenſo,

per cui u da latini adoperato., e fra gli altri da Ulpiano nella

l. 7. S. ul!. D. ”i [wird. eng. , ove- dicendo , ſi boe _ſudici ſedc~

n': , deve inten rſi , ſe m) al Giudica ſembran? , raggion per

cui la gloſſa ci avverte , ſederìt fill.- in animo, ut inflnñ de uſu

cap. in rino'. , e ſiccomevinoltre abbiamo nella l. 57. C. Tbeod.

de Epiſî , a cui ſi aggiunſe la l. 3. C. de Conſul. ; e ſe ſoste

capace di `trovarmi preſſo qualche autore un tal paſſo, che deb

baſi a voſtro modo intendere, io vi prometto in coſcienza di ri

ſarcirvi all’ ora l’ onore , e predicarvi per lo primo ſcienziato

del Mondo . -

.r (45).*Mi azzarderei,riverithnonimo,‘d’ avvertirvi d’un gta

‘maticalezerrore, in quefla parola. occorſoci, la quale doveva an*

darſcritta Confidebam , non Confedebant ,~ ſe non temeſſt , vche`

trattandoſi con Voi di Gram-ticali queſtioni, rinàcci’z‘r mi-.fi

.. P°`
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dici sì piace-ua“, e conveniva ; "quindi' ſe ‘Tm-é”

.Pinta pari conſcſſu gemir… vale , che a piange"

ſi. accorda con ugual pietà , che gcmir pia ”erba

Nam-um (46) . Questi steſlì amici nel verſo, che

- . ’ ſie- ;

. .a . ` ..I

 

poteſſe uel di Plauto nel Penulo Atto xv. Sc. a.
ì’ Ml . Omm-m operrrm perdi:: SY.‘Quid iam P “NHL“ RBT'

doffum dote: .

Laonde è duopo acchetarmi , o fia [i un error tipografica', o

una leggerezza della penna , oppur de lo Scrittore.$oltanto però

non tralaſcerò di dirvi- , che leggendoſi in qualunque Autore ,

_Indica confidcóam; ſuorche voi, non troveraſii alcun altro al,

certo , che non lo ſpieghi , che i Giudici _fia-uma tutti ſeduti ,

preferendo ſemana, ponendo mente all’ antico invariato costume

di decidere le Caoſe aſiiſi ; ma in fine , volendoviſi menar buo

na ogni qualunque coſa intorno alla fi ificazione di queſìa vo

ce , doveaſi almeno da voi dire : _fuji-:ibm ”nf-chat 5 non al..

trimenti , che diceste ſopra , id mihi ſede: . Baſta , la voſtra.

Dama , credo , che non tro po intendeſi di latino; laonde voi ,

ſcrivendo quel , 'che vi e ſa tato in teſta , non avete curato di'

farvi ſcappar tanti errori . .

(46) Perdonatemi : Voi mi obbligate a ſgangheratamente ri

dere, in ſentirvi così , come dal Tripode , autorevolmente ?Tio

nunziar queſte cianciaſruſcole , le quali tanto col Marmo n.

che ſare , quanto , ſiccome diceva il Burchiello , ha *che ſare

il Salmiſta con Priſciano.-Se mi date licenza , -m` ingegneria io

di ſar la chioſa a queſto teſto, e ſtarete a. vedete, . - e

. S’ io sb meg io di ‘Voi trovar la vena. . mi

- E' pur troppo noto, che aſſiſtendo gli Antichi a qualunque Sa*

orificio *ſtar dovremo in piedi, fuorchè ſoltanto ne’ Parentali ,' á

in qualunque altra funebre ſollennità, alla quale affiſter doveano

ſeduti, locchë pratticoſſi ancora preſſo le Nazioni Orientali, fin

oome dalleSagr-e pagina .ricavati .` e p'arti‘colîannènte dal capi:. 27.

di S. Matteo , e dal capit. 8. di Ezechiele dicente : I‘: cm

Molin” [nd-ibm pia ente: Adom'dem ; , Marziale alUh e. EPT-41.( cosìqſczife n Maxim:. _, - 1,.) . , .-.-Î-.s

-; e
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ſiegue, diconſi eſſere afflittí ; e dol'enti ,‘ Ècom'e

Parente-5.' Coloro, i quali hart fiore di 'Romana’

lingua ſi ricordan preſlo , che Parente: vale ala

tres‘zñ ſemplicemente Cognan', non ſoltanto i Pa

., e D z. v 7 dn".-.

 

‘ Te maeflae dec” affidare Mani ,

> Lugentique Vírum , piumque Fratrem .

E Stazio inoltre al lib. 5- ſelv. g. v. 65.

“ -. . Tepido Genim'x ſuper aggere ”ati

Macfla ſede: ......

Ragion perla quale abbiamo preſſo ‘Eſichia , ”Sniper ”the

”peépau 2-7” *rtwAawxoot- Sede: , ſunt di” lufíur’pro Marmi:: Dal~

che poi n’ e derivato , che quella voce Scder uſurpoſſi ancora

per il Sepolcro ', onde il Giureconſulto Paolo nella I- 40. D- de

relig. (’9- ficmpz‘. "ſun. l’ appello Sede: acum”, Iocch‘è oſſervati an

cora nella Novell. 5.- de Sep-dc. di Valentiniano , e finalmente

mlla I- 6. C. Tbeod. de jèpulc. viola!. , ove leg eſi Apo/ſaloni” ,‘

‘nel Martymm Sedem , ſignificante il diloro Sepo ero, ſicconíe ivi

oſſerva. *il dottiſſimo Giacomo Gotoſredo , `oltre a tante Iſcritim

n‘ì , che lo ſleſſo conſermancí , onde leggeſi in una , '

Hauc - SEDEM . Stat . VlVI . Posvuu: ‘

Dalche chiaramente ,ſi deduce , che pian ndo quefla Turba i::

morte di Metrobio pari conſeſſu , ſia. io eſſo , che dire , che

piaq‘govano ſtando tutti ſeduti: N} Voi mi opporrete, che eſſen.

do l già queſta Turba Eſpíata, par che vogſiaſi intendere, che

tutte queſie ſngubri funzioni, e tutti i pia nistei eranſi termina

ti ; imperocche pronti ſono gli eſempi , c e dannoci a _conoſce

re , che per più tempo dopo I‘a morte ,ſeguitavaſi dagli Amici

affezzionati del Def'unto a pian ere avanti il ſno‘ſeëiolcro cos!

ſeduti z ed infatti Tibullo a! [I . z. Eleg. 7. a Neme parlando,

eos] dice della ſor-elia , da più tempo‘ già- eflinta : l ` '
' ~ 111i”: mi Turìmlum ſu mm ì, ſupplentan ſcdkóo -, ì ' ì " ' '

> E: ”rec eum muro am quem cine” .- ‘ = -` " ` l '

E più chiaro ancora" Stazío nella ſelv. gine} Lib. 5- che, un Epi

oedio dei Padre ſi contiene , dice , che da 'tre ‘giorni 'ſtava

ancora davanti a} ſuo Sepolcro ſeduto ‘, in taz parole z - - -

~ - am
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dn' , e ,.in 'Ani (46)'. Ed il Dc rime `ſì adopra"

beneiper .Quaſi X47)… E’ notiſſimo quel Morefe-Î.

rarum d’Orazio (4.8), ſe ſi voleſſe quì prendere

Pa

 
_—

l

Num mc ter relcgcm Caelo , ”qu ore vetrate!”

Luna_ nidfljeſidfln ”ul/”que Heliconide Wilier“ ,—

Solamem cura: ..... `

Ma quel , che però più mi reca meraviglia, ſi è,che ſtando Voi

e notre , e giorno

Con ſempre in mano il Santo Padre Omero .

Siccome appunto di Voi già ſcriſſe un dotto Autore , non vi ſia.

ſovvenuto un verſo di queſlo Poeta , che un tal coſlume com

rova,nell’ Odiſſ. x. Ove narrando Uliſſe , come i ſuoi Compa

gni dolenti ſlavan per la morte di Elſenore , così dice al verſ.

56

Eëomm :i ,entrambi your, ?TANTO Fe :Leif-c:

_ , &dente; autem illic cmebam , vel/cóamque come: . .

Locche ſia detto fra i noi in ſegreto ,- non ſapendo io,

coſa dir potrebbero, ſe ciò ſentiſſer taluni , i quali pretendono ,

che nemmeno da Voi ſia ſtato interamente letto queſio Poeta ,

r cui tanto viv c’ impegnate , ſmo al dare in ſanatiſmi . ,

[46] Riſerbomi ſopra diciò, quì poco appreſſo di riſpondere,

bastandomi per ora dirvi, che con queſte tante Voſtre Lettera—

rie ſcoverte, fate a tutti per meraviglia»`

Stringer le labbra, ed inarcar le cigiia

(47) Veh , come cel date per ſermo , ed accertato , qual

Padre della. Romana eloquenza: onde qualora noi c’incontriamo

in Virgilio dicente al X- dell’Eneid. Compro: de ma” capi/lo:.

Tralaſciando ogni altra ſpiegazione , cioè, a :aſſume di gio

vani, i quali ſoleanſi in quei tempi al par delle Donne i ca-lñ

pe li comporre , ſiccome ce ue accettano ancora tutte le an

tic e ſiatue , ”Li Baſſirilievi , poſſiamo a vofira ſede ` uel de

more ſpiegar r quaſi‘ z cioe che Lauſo, di cui parla i Poe

ta, aVea la ;Biz-;lieta quaſi‘ arricciata , che vale a dir, mez

zo arricciata', e mezzo nò , come ſe nella ugna avuta con

Enea , ſe li _foſſe ,~ ‘un pò ſconciata la ſriliitura . Cappari!,

Queſìa è la più bella ſpiegazion del Mondo , che io l’anti-l

potrei ancora a quella di Merlin Cuccajo - Dell'iſìeſſa guiſa_

' ' an
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Parente: per i Padri, ſarebbe ſconciſſrma guiſa

di eſprimere il piangerſi un Padre da’ Padri; ma.

anderebbe adovere il_dirſi da figli (49) DelQucm

- D 3 nell' ’.

 

ancora credo, che [lavano le Donne Trojane , allorche pian.

gevano la morte di Polidoro, delle quali il medeſimo Vir

giliorEneid. IlI- v. 65. dice:

Et circum Iliader crinem DE MORE ſalute.

Biſogna adeſſo , che appuriate , ſe ne’ funerali di quei tempi

fi stava co i capegli mezzo ſcigliari , e mezzo nb s loccheh

ſe vi riuſcirebbe l’appareriamo ora da. Voi, e conſeſſar ce

nè dovremmo obligati; giacche ſecondo Plinio: Benigrmm,
ac Plenum inganni pudorir efl, ſam-i, Per qua: Profſiecerix.

48] Vorreivi qualche coſa. ancora ſu di queſlo particolar ri

ſpon ere , ma ein `e tanto chiaro , che biſogna laſciarlo al

lettore.

[49] Grandi ſempre ſono flatiiVoſìriſchiamazzi, per quella

parola Pare-mer; ſicchë io nel fine della. cennata Diſſertaz. picco

a coſa di paſſaggio oſſervai, ma iacciavi ora , giacchè me ne

date l’ occaſione, di starmi più a ungo sù quello Voſer dubbio

a ſentire,il quale ſenza ricorrere ai libri della. RomanaGiuriſ rudenza,

non puoffi affatto determinare. Comentando il celebre Brec eola L.

apps-Ilarione dc V.S.affatigaſi a provare , che altro non puoſl’i ſotto que

íla parola comprendere, che il Padre , e la Madre, a parienda,

così detti, ſiccome tenta Egli dimoflrare , ma inſelicemente.

avendo contrario l’ eſpreſſo teſto della medeſima L., in dove di

Ce il Giureconſulto Gajo, intenderſi con tal arola il Padre , e

la Madre, ſino al Proavo, e ,Proava , edino tre ancora. la Lfirr.

de Gradió. cogn- Ò- uffi”. neíla quale Paolo Io fieſſo affermacî,

aggiungendo,- che gli altri al Proavo ſuperiori, Major:: fi ap

pellaſſero. Io però quì non mi arreſto, ma più innanzr traſcor

1’0 . Atteſlaci Ulpiano nella L4. Dda in iu: Vacan., eſſervi ſlata contro

verſia preſſo gli antichi, ſe queſla parola ſin al Proavo doveaſi eſten

dere,oſinoatutti gli aſcendenti ininfinito, eche`Gajo Caffio deter

minò: doverſi tutti questi aſcendenti comprendere , qual ſenten

za. , Egli ſoggiunge , univerſalmente ſu ríceVUta , perche con

ſentaneo a quel , che dianzi avea Labeone ſu di ciò deflfnito.,

m
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nèll’mltimü verſo ,'ſe non‘ ſi vuol rimettere

_Li-am, già da me innanzi ſi è data una piace~.

vole congettura- (50), o vada- , o nòaſenno (51)._

Ho ſerbato in fine la ;voce Pandotim, eſſo è il

VCI’O

 

Fin qu! il lodato Ulpiano, il quale lo ſieſſo affermaci nella L. 5.

S. r. ('9‘ 1.. D. d: Agnoſc. (3' alend. lió. Ciò posto , conchiudaſi

col Geddeo’ ſopra la menzionata L. Appella!. n. 2. , che queſta

voce Parente: vaglia per tutti gli aſcen enti in infinito ,- ed ec*

covi trovato il bando o’ alla mataſſa; Voi prima avete poſlo per

fermo , che con quella parola preſſo gli antichi s’ intendeſſero

ancora i cognati, ’e quindi a poco, ſarto più ardito, pretendere,

che s' abbiano ancora ad intendere i figli. Mi ſembra adeſſo ,

che raziocinate al par di nel Margite , che il voſlro Ome

ro per così ſciocco ci, eſcrive , che non. ſapea , ſe era

iii grande in età, lui, o ſua Madre , oppur ſe queſta ., o il

{Padre l‘ aveſſe artorito . Ed in vero , ſe anco neſſuna

Legge vi foſſe , c e la figniſicazione di questa parola determi

naſſe, io crederci , che nemmeno Maestro Scipa indurrebbeſi a

credere, che colla. parola. Parent” v lianſi i figli dinotare , e

poi in queſlo luogo, dove , a tenor el Marmo , prender deeſi

in ſenſo di Padre. Io non sò comprendere, come vi diate a cre

dere , che ſia ſconciflima guifi: il dire, eſſere stato Metrobio in

tal maniera pianto da ſuoi amici, come i Padri piangono i fi

gli, volendo quell’ ecceſſivo dolor dinetare, che da’ Padri provaſi

nella morte de’figli, non già quello de’ figli nella morte de’ Pa

dri, che di gran lunga è minore , ſiccome a tutti é chiaro , e

che ſolo non e cotanto ſmaltito appö Voi,

Che vifingete ognor ſantaſmi, e incanti,

Col prender sì , qual altro Don Chiſciofl’e

I mulini da vento per Gi anti.

(go) Credo, per ſar ridere la oſlra Dama.

[51] Non v’è, per verità , che riſpondere a parole condite

di tanto ſenno , che trarrebbon altro , che le pinzoc'here degli

Uſatti. Trattandoſi di vostre conghietture, era dovere, l’ inſerirle

tutte, o cadano, o nd in acconcio, mietendo così

Lappole, e stecchi colla falce adunca.
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vero nome del_l‘-Iſ0lerta pretto Greco ”adorazqu

ſcrivendoſi anche ”ardua-”pa (onde poi nella bar

barica stagione Ventotene , ſconciandoſi Pandora

ra) perchèla latina Pandataria , ed anche Pan

daxeria ſono_ degenerami nomi, ed ibridi (52) .

ll dire quanto ſia celebre nella storia queſt’ Iſoñ

letta, e ſuoi pregi, i quali anche ſi ravviſan

chiuſi nell' Etimologia ſua, riuſcirebbe ben lun

go (53); Altri il fara per aver nome , ed illu

stterà a dovere s‘t egregio Marmo-(54): Eceo ,,

Signora, ſotto bre-vita , e. presto (55') ubbídito'

a voo

 

(52) Avete penſato veramente da ſavio, il nſerómi in fi

ne questa notizia, perche ſenza di eſſa , ſarebbe tal lettera va

luta due man di noccioli. Ognuno ſa la Vostra piena cognizio

ne di tante lingue, Greca, Ebrea, Siriaca, Caldea, edi tant’al

tre infine, ſicche potevate ſervir d‘interprete a Coloro , che la

gran Torre di Babelle edificavano. Ciò però non fa, che non vi

aveste potuto quello intiero tratto dalla mia Diſſertaz. traſcriveñ.

re, continuando cosl queſla lettera per via di Plagi. r

[73] Pretendeva un certo Bacalare ., che intanto uì ve

n‘ uſcite pe'l rotto della Cuffia , perche ſorſì niente puo z dire

intorno a ueſla Iſola, oltre a quel poco, che ſu di eſſa da noi

fi diſſe ne la Difl‘ertazione . Io però , prendendo le Voſlre

parti, diſſi' , che piuttoſlo avete ciò fatto per eſſer breve colla

Dama , che altrimenti, ſiccome in tutto il reflo, così ancora in.

quello avreſte potuto da me copiare. Dal che ravviſerete quan

to io impegnomi a ſat le Voſtre parti.

;4 Temo di non aver quell’iſtefl'a occaſion di dolore, che

ebbe Ariſtide , allorche da un Voſtro pari eſſendo ſtato lodato,

eſclamò .* memo , ”o flame ”Liquid muli in me- cdmrſorim.

[55] Dovevate veramente così dire , per ritrarne da queſta

lettera maggiori encomj, affinche ognuno in leggendo tante bel

le ſcotrerte , e ſentendovi poi dire , eſſere ſlata fatta cos]

preſſo, meravigliato eſclamafl'e:
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a"vostri deſideri (56) onestiffimi ſe Ia 'ſpiegazioi'

ne è arida, e ſmunta , penſate , che queſta è

lettera , non Commento (57)' . Sò che parecchi‘

ſudano a caricar di ſcelta erudizione , e di au

torità molte (58) queſto Marmo , attendete la`

costoro studiata (59) lunghiſſima fatica (60) , e

n ‘ , . , ſe.

r.

O quantum in ſubiti: eaſìbur ingem’um! ‘ ›~

[56] Sì rande i0 m’ immagino il deſiderio di quella Dama

r avere taſ Voſlra ſpiegazione, quanto 'eraſi quello di Meſſer‘

Honmiblaſmete dellel’iagge di Monte Morello, delle, quali lató.

ga. copia liene ſece Frate Cipolla. ’

(57) nzi, ſe meglio volevate dirla, un tratto di vari ſpez~

zoni traſcritti, rnraſamente da me- traſcritti, facendola; così -da

Meſſer Storcileggi , ſicchè m’ obbligate per miei »a rinunziarli,

non altrimenti, che rinunziava Plauto la più diletta delle ſue

Commedie , perchè nel recitarla da Pellione florciata, dicendo,

Erin”: Epidicum , quam ego fizbulam eq”: ao me ipſum amo,

Nic/lam equa- in‘vitm ſpeffa, ſi agi: Pellio.

(58) Non però ſimili a quelle , da Voi in queſta lettera

rapportare.

[59] Credo, che ciò ſcrivendo , avevate di ià oſſervata,

non eſſer quella più lunga di XXVIII. pagine: De reſto a Voi,

che ſembrate avere una teſta ſabbricata in un altro mondo , è

lecito, dir che ſia lungbiflima.

(60) Voi parlate sbeſſando, e non vi ſiete rammentare, che

così facendo, avrei oſſervato quell’ aureo precettó di Orazio, di—

cente, che tali produzzioni tenganſi in ſerbo,

. . nonumque premamur in anna-m.

Ma non ſu però così di qtieſla Diſsertazione, la quale uſcì ſuo

ri ne’ principi di Luglio, e la Voſtra Lettera ne’principi di Otñ

tobte , ed indi nella ſine di detto meſe giunſe quì in Napoli;

vale a dir tre meſi, e più, dopo la mia , la quale più innanzi_

farebbe uſcita , ſe non vi ſuſsero ſiate quelle Voſtre Trappole,

che ſapete , per ſar che non ſoſse uſcita. a luce , dappoichë cre~

detevidi eſsere a Voi ſolo riſerbata la provincia di entrar nelle

antiquarie cognizioni, e che ſe tenta alcun altro cioſatej-ſia,

lo
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‘resterete appieno: Paga ,- ma non sò , ſe il vol_

. ſtro acceſo brio ſarà' tollerante ad averla ſcorſi

più `anni (60) , e vedrete Trattati interi De

Fu
 

lo .ſteſso , che deturbarvi da quel ſoglio,in cui vi credete di

già collocato.

(ói)Se cosl ſatto aveſſi, caro Anonimo, non ſarebbe ſlato gran

che, perchè avrei tentato almeno d’imítarvi. Che? Non ſie

te Voi ſorſi l’Autor della Them Calamaría? Nella ualO e

, ra, poſlo da banda il Calamajo, vi trattenere d’ in nitea tre

coſe a diſcorrere, facendo così più lunga la giunta della der~

rata: ed inſatti , coſta ella intutto di pagine 738. State ora

a vedete quante digreſſioni vi ſono; ed in rima : De libri-t

Hebraeorum a pag. 7.16. ad Pag— 232. De li ri: Graecorum , a

237.. 'ad 239. De libri; Latinorum , earumque armati: , a 239.

ad 280. De Neranir Nummo a 407- ad 4.”. De Marmi”- Gra

colatínum refiimtum , a 4.11. ad 4.27. Neapolim nunquam ſm'ſſe

Coloniflm, a 47.7. ad 447.. Argumenta contra Nmpalimnam li—

Eertarem elevanmr, a 442. ad 4.62. Neapolis Graem inflitun'a,

a 462. ad 486. ed ivi ancora le Amir/Jim di Capri, che dite.

volere illuſtrare, perchè ivi ci avevate una Zia Monaca. In

feriori: cui Helleniſrrzur, a pag. 486- ad 534- Novum Tiri Aug.

Lapía’í: interprrramemum a 534. ad 573. Gymnaſium peculiare

mdificium ſuiſſe pernegatur , a 57;. ad 590. [*] De Frarriir

Arbenienſìflm , ac Neapolitaní: , a 591- ad 692. Indi dal

la pag. 693. ſino a 738. ritornare a dir qualche coſa

del Calamaio- Oltre a quelle infinite notizie, chepoi ci date,

come, chi ſi preſe i Quadri del Giordano ; Chi u l‘ Archi—

tetto del Palazzo dell’ lllustre Principe di Caſacalenda ; qual

differenza vi ſia tra il Pedagogo, ed il Pedante; Ove avete

le voſlre caſe , che dite, volerne incarir la ſpiggione; in qual

Parrocchia ſortiti avete i Natali , e così di correndo ,- {ricche

or

["] Su del qual particolare ho inteſo , che dann Perſonag

gio di ſommo ingegno D. Niccola Ignarra, ben trop noto

nella Re ubblica Letteraria per la non volgare eru izione,

il quale u di ciò ſioppoſe con una dottiſſima o era intitolata,

de Paleflra Neapolimna , Vi ſia ſlato in una tutto. maniera

acconcio il giubbone.
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Funk'rib-ui 61 ì) intanto l‘ età è corta e fug

ge (62), e con tutta l’ aſſerzione di stima ſono

N.N. 28. Giugno (63) 1771.
 

Voi medeſimo ancora di ({ueſla. incoerenza accortovi , aſſomi

gliate quest’ Opera a uel a Graziana pittura, nella quale

Definit in pi rem muli” fbrmoſn jùperne.

Siccome alla pag. 409. (vedete quanto io ſon delle Voſtre

coſe inſormato) ſebbene non vb naſcondervi ciocche inteſi

nn giorno da un tale, diſcorrendo di queſta. T/ma , cioe , che

'flndando ccl Calamajo unito ancora il Pennaruolo , tutto cid ,

'che cadeavi ſotto la penna , era. materia atta al Calamajo,

imitando così quel Poeta, di cui ci dice Orazio: dipenda ‘,‘ m

anda loquutm- 7

' [62] Ecco una ridicola galanteria, colla quale glorioſamen

te mettete fine a queſta lettera : avete fatto bene a ſerbarla in

fine, che ſe prima l’udiva, avreſtemi dato mag ior anſa di ride

re, più che non ebbe quel buon Uomo di Fe ro llári'one, tro

vandoſi in una converſazione di Uomini, i quali credo, che all'

intutto a V0i ſi aſſomigliavano : Intanto Voi conchiudete con

u'n ricordo, ed io render ve ne voglio un altro, che diſſe un gior

no Bajone valente Magnajo Macerateſe, cioè, che

Cbi cerca Briga, ne tro-va a ſua poſſa.

Laſcio a Voi ritrarne la Moralità.

' [63? Quella. data ve la potevate ſar puranco de’ 28. di Mag

gio, va e a dir, prima di eſſerſi il Marmo ſcavato; giacchè fla

v‘a a. Voſlro arbitrio; ne credete , ch’io parlo per butla , che ’l

dico col fondamento di un Decreto del celebre Inſarinaro , che

in- queste materie ſar deve molta autorità: Cl” importa (ſon ſue

pàrole) cl” ſi dica,quanrlo una caſa ſia finta fatta, ſe ciafiunapud

ii: quefla, e dire, e credere quel, degli aggradu? ll fatta con/{ſie

nella pubblicazione, dave non fab nafl‘er dubbio del s), a nd . Io

però vorrei credervi , e vorrei', che i Vostri detti aveſſero iù
autorità, che non aVean gli Oracoli preſſo gliAntichi, ſe l’eſP

rienza non me ne daſſe le ripruove in contrario . Del reſlo , io

vi ho creduto , e crederovvi mai ſempre un moflro di ſcienze,

ſiccome in fatti vi {lima ognuno , conchiudendo a. tal propoſito

con quei verſi del Mauro.

Sa piate, che tal fama e quì tra noi

ella. voflra virtù. ch’ ogni perſont,

Per dir de’fatti voſtri, laſcia. i ſuoi.
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